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L'Adriatico sorvegliato speciale 
La proliferazione di alghe, a maggio e settembre, si è ripetuta in dimensioni modeste, ma l'al
larme resta - L'intervento degli istituti scientifici a fianco della Regione Emilia Roma
gna per individuare le cause e progettare le iniziative per una soluzione alle radici 

Anche quest'anno nel mare Adriatico si 
sono avute proliferazioni eccessive di alghe. 
1 bloom algali come li chiamano i ricerca
tori, con morte di pesci e di molluschi. I 
primi e focolai > si sono avuti in maggio, gli 
ultimi in settembre, con punte massime di 
98,16 milligrammi per metro cubo di cloro-
filla, 28 milioni di cellule per litro. A conti 
fatti, però, quest'anno la eutrofizzazione ha 
avuto dimensioni modeste e non ha danneg
giato la stagione turistica, fra le più felici 
degli ultimi due lustri. Ma la situazione del 
mare non cambia. Rimane grave e non pos
siamo sperare — ha detto in Consiglio l'as
sessore regionale Giancarlo Boiocchi — in 
una evoluzione positiva spontanea: le condi
zioni dei corsi d'acqua permangono precarie, 
gravi in alcuni casi. Azoto e fosforo, in par
ticolare, rimangono le sostanze delle « esplo
sioni» in mare. 

Come fronteggiare la situazione? « Ci vuole 
un impegno costante fatto di controlli sanitari 
e di interventi programmati per il risana
mento dell'ambiente costiero. Primo fra tutti 
un impegno politico. Ognuno di noi deve as
sumersi le proprie responsabilità >. Un con
trollo c'è stato. Durante quest'anno sono state 
analizzate 27 « situazioni d'emergenza » (mas
sima fioritura di alghe). In questi casi è 
previsto un piano di monitoraggio eccezionale 
che si affianca a quello di routine, con sca-
denze nei tempi. Ci spieghiamo meglio: il 
primo di questi piani è stato studiato per 
tenere l'occhio sugli aspetti sanitari e con
tiene i riflessi negativi del fenomeno durante 
la stagione estiva; il secondo è stato pensato 
per fornire dati ed informazioni per il pro
gramma di ricerca che si svolge da anni 

con l'impiego anche di una motonave, con a 
bordo operatori del laboratorio universitario 
di Cesenatico. 

Torniamo con il compagno Boiocchi sulla 
situazione di quest'anno. I « focolai », avutisi 
nel tratto — lunghissimo — che va dal Lido 
di Spina a Rimini non erano fatti di alghe 
tossiche. Gli accertamenti lo hanno confer
mato. Rimane, però, il problema dei bloom 
che uccidono, per anossia, pesci e molluschi 
e che rimangono un continuo pericolo per 
« Vindice di gradimento » della balneazione. 
« Le analisi di laboratorio hanno rilevato cel
lule di fitoplancton, tipiche degli ambienti di 
acque dolci. E' una situazione favorita da 
notevoli apporti di piena ». 

Ormai da alcuni anni la Regione ha a 
cuore il problema e lo affronta, con i pochi 
poteri e mezzi che ha. I risultati — anche 
molto positivi — non mancano e si chiamano 
« piano di sorveglianza » e « programma di 
ricerca », cui concorrono oltre alle locali strut
ture per il controllo dell'ambiente, « unifà » 
del CNR e l'Università, cui si accompagnano 
concreTi interventi in opere ìgienicoambien-
tali della Regione e degli Enti locali. 

Cos'è, esattamente, il primo piano? « Serve 
per controllare l'eventuale tossicità delle alghe 
nelle acque costiere e a rilevare situazioni 
anomale di bloom algali. In caso affermativo 
consente di far scattare i meccanismi di pron
to intervento per la rimozione delle alghe, 
dei pesci e dei molluschi morti. Una « diret
tiva » delia Regione ha impegnato Comuni, 
Province, Consorzi socio-sanitari, Capitanerie 
di porto, aziende di soggiorno e cooperative' 
della pesca in un'azione coordinata ed effi
ciente ». 

Come è stato possibile realizzare il pro
gramma di ricerca? « In passato abbiamo 
potenziato i Laboratori provinciali di igiene 
e profilassi. Insieme agli uffici del Genio 
civile queste strutture restano il cardine per 
il controllo dei corsi d'acqua. Sia gli uni che 
gli altri hanno svolto un programma notevole 
che è servito, fra l'altro, per censire i corpi 
idrici, come richiesto dalla Legge Merli ». Il 
loro lavoro, unitamente a quello svolto con la 
collaborazione dell'Università e del Centro 
Nazionale Ricerche, ci permetterà di passa
re dalla « fase di emergenza » a quella di 
« routine »; di rispondere, con personale e 
strutture adeguati agli obiettivi della « Mer
li ». A questo proposito Regione, Università 
Enti locali e i loro Laboratori, Geni Civili, 
Consorzi di Bonifica e Idroser (la società mi
sta Regìone-ENl per le idrorisorse) si stan
no consultando per definire un piano per il 
controllo quali-quantitativo dei corsi di 
acqua e per l'acquisto di strumenti, fissi e 
mobili (misuratori, ecc.), per l'indagine sul
le cause dell'eutrofizzazione. « Sappiamo be
nissimo — commenta lo stesso Boiocchi — 
che anche i più positivi e notevoli risultati 
finora ottenuti non sono ancora sufficienti. 
Infatti il problema dell'eutrofizzazione, per 
le stesse dimensioni che ha, ha bisogno di 
un'azione tale che va ben oltre i nostri con
fini regionali. Dovrà essere un'azione capace 
di imprimere una inversione di tendenza per 
passare finalmente dalla fase conoscitiva a 
quella, graduale ma continua, del risanamen
to. Solamente così si potrà combattere il male 
dell'Adriatico ». 

C'è intanto, un impepno — serio, concre

to ed immediato — del Governo centrale sui 
temi generali del risanamento ambientale e 
su quello specifico della eutrofizzazione. Co 
sa è avvenuto, invece, fino ad oggi? A « no
vità r> positive anche di recente data come 
il convegno nazionale del C.N.R., il docu
mento conclusivo della Commissione nazio
nale sull'eutrofizzazione, la Legge Merli pur 
con i suoi difetti, ipotesi di un progetto per 
il bacino del Po, il rilancio dei temi del ri
sanamento dell'Adriatico collegati al Tratta
to di Osimo, non hanno fatto seguito impe
gni politici e finanziari. *Non ci stanchere 
mo di riproporre il problema. Una nuova oc
casione ci sarà fornita dalla presentazione al 
Parlamento della nostra proposta di legge 
regionale per l'abbassamento della percen
tuale di fosforo nei detersivi ». In alcune 
province dell'Emilia-Romagna — Ferrara, Ra
venna e Forlì — ormai da anni si vendono 
detersivi con minore fosforo, con una conven
zione firmata da Regione e organizzazioni dei 
produttori. Adesso si intende estendere l'ini
ziativa di legge ad iniziativa regionale da pro
porre al Parlamento Nazionale, quindi al Pae
se, per ridurre gli apporti di sostanze chimi
che che contribuiscono alla proliferazione di 
alghe e alla morte dì pesci e molluschi in 
quantità anche enormi. Uno sforzo insieme ad 
altri, della Regione e degli Enti locali per 
dare continuità e concretezza al nostro impe
gno, per il risanamento dell'Adriatico, ma che 
deve però trovare più ampia e coeretite dispo
nibilità da parte del governo centrale e di 
tutte le Regioni della Costa Adriatica. 

Gianni Buozzi 

Dalla zona Industriale di Ravenna (nella 
foto) parti anni fa il campanello d'allarme 
per il forte tasso di Inquinamento atmo
sferico. Con un'azione unitaria, Regione, 
Province e Comuni, sono intervenuti con
cretamente dotando l'Emilia-Romagna di 
una rete di monitoraggio per il controllo 
costante della qualità dell'acqua e dell'aria. 
Un cervello elettronico consente, quando il 
tasso d'inquinamento supera determinati li
miti, un intervento Immediato per il loro 

abbassamento. Con la collaborazione Enti 
Locali aziende produttrici, invece, nel com
prensorio della ceramica sono stati ottenuti 
notevoli risultati per quanto riguarda l'ab
battimento delie polveri, attraverso anche 
la installazione dei depuratori e di altri 
impianti per il controllo dell'Inquinamento. 
Si tratta di realizzazioni notevoli che vanno 
ad aggiungersi alla catena del depuratori, 
particolarmente ricca lungo tutta la fascia 
costiera. 

La 
ricerca 

resta 

essenziale 
e Per la realizzazione 

del piano di sorveglianza 
abbiamo sollecitato un 
Impegno coordinato degli 
enti locali e di altre isti
tuzioni della riviera, in 
modo da renderlo real
mente efficiente. Non c'è 
dubbio sul fatto che do
vremo impegnarci mag
giormente affinché sia sen
tita interamente la necessi
tà • l'importanza della 
partecipazione diretta de
gli enti locali ed il coin-
volgimenfo delle forze so
ciali • produttive della co
sta, per una Iniziativa che 
non può essere delegata 
ad alcuna struttura di ri
cerca. 

«Circa il piano di ri
cerca I risultati finora ot
tenuti • I rapporti stretti 
in passato ci consentiran
no di tracciare le linee 
per un programma polien
nale (1*80-12) nel settore 
e che Intendiamo portare 
presto nell'aula consiliare. 
Il nostro intento è di giun
gere, su tale base, ad un 
incontro con I ministeri 
competenti e con il CNR 
che gl i oggi collabora at
tivamente con noi, per ve
rificare quali Impegni cia
scuno deve assumere, in 
rapporto alle rispettive 
competenze e responsabi
lità. 

e II proseguimento delle 
indagini, in sintesi, è ri
volto alla acquisizione di 
un quadro dinamico previ-
slenale il cui scopo essen
ziale è quello di fornire al
le autorità le basi per va
lutare a priori efficacia e 
limiti nelle scelte alterna
tive per quanto riguarda 
il risanamento e verificare 
nel tempo i riflessi sulle 
condizioni dell'ambiente co
stiero. 

e Fermi restando gli im
portanti risultati raggiunti 
finora dalle ricerche, que
sto approccio indica per 
certi versi l'approfondi
mento delle conoscenze ac
quisite; per altri versi la 
promozione di nuovi com
parti di ricerca. In parti
colare per quanto riguar
da il programma che va 
tetto il nome di t apporti 
da terra». Intendendo con 
ess* Ali apporti eutrefiz-
zanti del Po e del suo ba-

, cine • dagli sversamenti 
; sottocostieri, che sono par-
' te ' non secondaria delle 
, condizioni dell'Adriatico ed 
a cui va posto seriamente 
mano se si vuole evitare il 
suo aggravarsi ». 

Dall'Addizione verde 
al parco urbano 

Ferrara, una città ancora tutta raccolta attorno alle an
tiche mura, si risana organizzando i'uso degli spazi non 
edificati - Ne esce trasformato non solo il tèssuto urbano 

FERRARA — Cinquecento an
ni dopo la città è ancora rac
chiusa nell'ampia cerchia del
le sue antiche mura. La cinta 
ha uno sviluppo ragguarde
vole: poco più di dieci chilo
metri. E* fatta di bastioni. 
terrapieni, torri e di cordoni 
fortificati. Poco meno di cin
que secoli fa. con un proget
to affidato a Biagio Rossetti, 
questa linea di difesa venne 
modificata. Interventi di ri
strutturazione generale signi
ficarono la traduzione in ter
mini estetici dei caratteri mili
tari delle mura. Il Rossetti. 
per conto della Casa d'Este, 
portò la cinta muraria al di
sotto dell'edificazione urbana. 
una soluzione, quindi, che si 
adeguava alla « Addizione er
culea ». cioè ad una città — 
strade dritte e larghe — pen
sata per viverci e che per 
questo venne considerata «la 
più moderna d'Europa ». 

A distanza di cinquecento 
anni abbiamo la « Addizione 
verde ». Almeno così (ma la 
definizione non pare esage
rata) l'ha definita un'associa
zione che si occupa dei pro
blemi ambientali. Che cos'è 
questa nuova « Addizione »? 
(Anche se è più giusto chie
dersi: cosa fa una città — Fer
rara — per risanare U pro
prio ambiente?). L'operazione 
è scattata 10 anni fa e dei 
suoi risultati ne parliamo con 
l'assessore compagno Luciano 
Bertasi. Si cominciò con una 
bonifica e un livellamento del 

terreno. La zona delle sotto
mura, in particolare, durante 
lunghi periodi dell'anno era 
inaccessibile; vi ristagnava 
l'acqua; le erbacce vi abbon
davano. Bisognava interveni
re ma non esclusivamente per 
risanare l'ambiente, eliminan
do gravi problemi igienico-
sanitari come quello, ad esem
pio. rappresentato dalle ac
que di rifiuto raccolte dalla 
«acanaletta» per la quale si 
chiedeva il tombamento. Già 
nel progetto per il primo stral
cio di lavori l'obiettivo del 
verde per il verde era solo 
una parte di un intervento più 
generale, unitario con fini mul
tipli. Una conferma viene del 
resto da quanto è stato realiz
zato (e si intende realizzare) 
sopra e sotto le mura, a ridos
so e in prossimità della cinta: 
una fascia di verde di rispet
to. fatta di prati all'inglese e 
e di alberi — come il pioppo — 
tipici della campagna ferra
rese e. in parte, della Valle 
Padana. « La vegetazione, pe
rò — spiega il compagno Ber
tasi — non doveva in alcun 
modo ostruire od ostacolare 
una veduta anche ampia del
l'antica linea di difesa soprat
tutto dall'esterno della città ». 

Cosi come non bisognava 
correre il rischio di creare una 
specie di « deserto verde » o. 
peggio ancora, un museo se
condo vecchie concezioni. Di 
qui lo studio (e l'attuazione 
graduale) di aree attrezzate 
— giochi per i bambini, zo

ne per la pratica dello sport, 
punti di riposo, un campeg
gio, ecc. — e di percorsi pe
donali interni in terra bat
tuta. mentre la famigerata 
« canaletta » ha cominciato a 
trasportare acque pulite con 
l'ingresso del depuratore, as
solvendo cosi ' il suo compito 
naturale (oltre che paesag
gistico): il mantenimento del
l'humus indispensabile alle 
zone verdi risanate e che or
mai da anni sono divenute 
meta di un numero sempre 
maggiore di ferraresi, alla sco
perta o riscoperta di un pa
trimonio fra i più belli della 
loro città. 

A questo obiettivo mira an
che il costruendo « parco ur
bano» (il progetto è esposto 
in questi giorni a Milano) che 
insieme all'* Addizione ver
de». al recupero da tempo 
avviato di edifici del centro 
storico, al piano della viabi
lità per citare solo alcune 
scelte del programma polien
nale del Comune, affrontano 
concretamente il problema 
della riorganizzazione della 
città. Il parco — 1500 ettari — 
salderà Ferrara al Po. costi
tuendo un formidabile cusci
no. o polmone di verde attrez
zato. tra la città storica e il 
fiume, partendo proprio dalle 
mura risanate. 

La destinazione a parco di 
quest'area — ha scritto il sin
daco compagno Costa — ri
sponde a due obiettivi posti 
dalla Variante al PRG: la vo- * 

Pianta «fi rtnaM de»» firn; <tó*«t«*«<0 

lontà dell'Amministrazione di 
operare per una dinamica del 
rapporto città-campagna alter
nativa alle tendenze in atto; 
queste, infatti, hanno provo
cato. nella logica della ren
dita fondiaria, di quella urba
na e del reddito di attesa, una 
frattura tra la città come se
de delle attività ricche e la 
campagna come sede delle at
tività povere. EH qui la con
trapposizione: concentrazione 
incontrollata della prima, ab
bandono economico e demogra
fico della seconda. Ecco per
ché pensiamo ad un uso agri
colo particolare del parco, alla 
sperimentazione delle aree 
produttive e ad una incenti
vazione del turismo lungo il 
Po. Secondo obiettivo: il par
co dà la possibilità di inter

venire sull'attuale struttura in-
sediativa urbana, caratteriz
zata da densità edilizie non 
eccessivamente alte, ma insie
me da una non ancora suf
ficiente dotazione di attrezza
ture e dì servizi, migliorando 
il rapporto residenza-attrezza
ture. dal punto di vista quan
titativo e qualitativo. Si avran
no così attrezzature in nuclei 
polifunzionali, piuttosto che 
secondo la logica della dis
seminazione nel tessuto urba
no: attrezzature sportive e ri
creative legate alla istruzio
ne superiore, una pista cicla
bile e impianti dell'università, 
con la salvaguardia dei tratti 

caratteristici della campagna 
ferrarese. 

g. b. 

Quegli squarci nel suolo debbono essere gestiti 
L'estrazione di inerti, nell'alveo dei fiumi e sulle colline, non avverrà più a caso 

Il problema della estrazione 
di inerti, soprattutto ghiaia. 
è strettamente interconnesso 
a quello della tutela del ter
ritorio e dell'utilizzo delle ri
sorse idriche. Le aree alveali 
costituivano un tempo il luo
go principale di approvvigio
namento dei materiali lapi
dei. Da quando, attorno agli 
anni 50. il fabbisogno ha su
perato la naturale capacità 
di ripascimento dei corsi d'ac
qua si sono provocati sempre 
più gravi danni e dissesti: 
abbassamenti vistosi del cor
so di magra con instabilità 
di versanti e manufatti, di
minuita laminazione delle 
piene, minore infiltrazione 
nelle falde circostanti, mino
re trasporto solido a mare 
con erosioni delle coste. 

Le escavazioni attuali fuori 
alveo, che si vanno concen
trando sulle conoidi allo sboc
co In pianura, pongono an
ch'esse gravi problemi oltre 
che in generale per l'assetto 
territoriale anche in riferi
mento alla tutela delle falde 
acquifere: l'asportazione delle 
coperture di terreno agrario 
rende Immediatamente acces
sibili al sottosuolo acque su

perficiali inquinate, e soprat- j 
tutto tali scavi finiscono sì- ' 
stematicamente con l'essere 
preda di discariche incontrol
late e comunque per il loro 
alto costo di riassetto per 
lungo tempo formano un 
anello di aree derelitte ed 
inutilizzate attoino alle pen 
ferie urbane. Enorme inciden
za nell'equilibrio idrogeologico 
hanno anche gli impianti di 
lavorazione degli inerti clte 
richiedono grandi quantitati
vi di acque di lavaggio che 
ritornano poi fortemente tor
bide al corso d'acqua. 

Nella fascia pedecollinare 
esistono o vanno formandosi 
vasti bacini di cava spesse 
abbandonati o usati in mo
do sconsiderato; nella stessa 
rascia, ove si concentra un 
fortissimo prelievo di acque 
sotterranee, le falde si van
no progressivamente impove
rendo mentre larghe quote 
delle acque dei torrenti ap
penninici rimangono inutiliz
zate per le difficoltà tecnico-
flnanzifuie di creare invasi 
per la regolazione stagionale. 
- Il territorio di Bologna è 
sotto questo profilo sintoma
tico di fenomenologie e pro

blematiche che si vanno in 
crescendo manifestando sulla 
conurbazione attestata sulla 
via Emilia, cioè su quella par
te del territorio regionale 
più intensamente popolata. 
Qui, prima forse che altrove. 
dove si attestano corsi d'ac
qua poveri oltremodo di ri
sorse, si palesano sintomi e 
necessità ingenti per cui il 
Comprensorio ha proposto 
alla Regione di intraprende
re una serie di studi e ri
cerche. che sono stati affi
dati all'IDROSER. ((Società 
mista Regione-ENI) per veri
ficare le possibilità di utiliz
zare i bacini di cava quali 
invasi idrici ad uso plurimo. 
Le attività estrattive del 
Comprensorio di Bologna si 
concentrano sul settore degli 
inerti lapidei per usi edili e 
stradali (trascureremo il set
tore meno rilevante dei late
rizi e leganti: argille marne, 
gesso). - 'J 

La legislazione '* regionale 
sulle cave è nata in uno sta
dio di già avanzato degrado 
delle strutture idrogeologiche 
da parte delle estrazioni pre
cedenti; ai Comuni non re

sta che prendere atto e ten
tare le estrazioni verso strut
ture naturali meno collassate 
(dagli alvei ai conoidi, ai gia
cimenti antichi collinari) ed 
avviare un processo accele
rato di recupero produttivo 
delle aree di cava. Il riasset
to previsto, generalmente 
tombamento parziale median
te terre provenienti da scavi 
dei cappellacci di cava o ri
sultati da attività edilizie e 
stradali, va a rilento: non 
possiamo stupirci se pensia
mo che gli oneri sono di cir
ca 10 milioni di lire/ha.: ai 
ritimi attuali le risorse di 
conoide saranno totalmente 
esaurite nell'arco di 12 anni. 

Una virata secca non è con
cretamente attuabile: mate
riali alternativi sono dispo
nibili in giacimenti collinari 
distanti fino a 23 Km dalla 
via Emilia, ma anche essi in 
quantità limitata, e richie
dono tecnologie di estrazione 
e lavorazione più costose e 
sofisticate. D'altra parte una 
politica passiva comportereb
be la devastazione delle zone 
di conoide: ai 400ha di aree 
di cava esaurite ma ancora 

da sistemare si andrebbero 
ad aggiungere circa altri 
720 ha di nuovi scavi disse
minati prevalentemente nella 
periferia bolognese; per rias
sestarli mediante parziale 
tombamento e recupero ad 
un'attività agricola occorre
rebbero non meno di 17 mi
liardi di lire. 

Questi i motivi che consi
gliano una strategia diversa: 
che punti non a tamponare 
i danni prodotti dalle cave, 
ma ad utilizzarle per infra
strutture produttive e in con
creto: individuazione delle 
aree in cui la estrazione pos
sa essere utilizzata per crea
re invasi per raccogliere le 
acque dei torrenti appenni
nici: concentrazione delle 
estrazioni su queste aree ri
strette controllando che av
venga nei modi e nei tempi 
necessari per la loro succes
siva utilizzazione; spostamen
to del tombamento sulle aree 
non utilizzabili quali invasi. 
per recuperarle totalmente e 
rapidamente alla fruibilità 
urbana o alla produttività 
agricola. 

Giancarlo Spaggiari 

Qui la legge sulle acque 
ha un bilancio positivo 

La legge Merli è la pri
ma legge organica di cui di
spongono'. le Regioni in ma" 
feria di inquinamento. La-sua 
applicazione ~ in - sede di bi
lancio però, non si può dire 
soddisfacente. Soddisfacente è, 
invece, il grado dì impegno 
che enti regionali hanno pro
fuso per occupare i ruoli e 
gli spazi assegnati. A fronte 
di leggi restrittive e di ina
dempienze finanziarie chi par
te del Go\crno (dolevano es
sere versati alle Regioni 30 mi
liardi per i piani dì risanamen
to. 1300 per gli investimenti 
nelle infrastrutture acquedotti-
«lidie fognarie e di depura
zione e 650 miliardi per i con
tribuii a favore desìi insedia
menti produttivi e invece ogni 
Regione avrà per il momento 
solo 500 milioni) c'è da sotto
lineare rome la Regione Emi
lia Romagna ha tentato di sop
perire alle smagliature ir ro
mane ». 

Senza trionfalismi qui il bi
lancio è positivo. Anche per
ché la Regione si è mossa su
bito. fin dalla prima legisla
tura: nel 1974 per esempio si 
era condotto uno studio globa
le sull'inquinamento e nel '75 
era stata approvata una leg
ge per la costruzione di una 
rete di monitoraggio automati
ca dell'acqua e dell'aria fin 
gran parte già realizzata). Per 
quanto rignarda gli interven
ti operativi è da ricordare la 
costituzione dell'IDROSER per 
ta salvaznardia e l'utilizzazio
ne ottimale delle risorse idri-
rhe e infine le iniziative per 
«remare il fenomeno dell'eu
trofizzazione delle arqne co
stiere adriatiche e l'allestimen
to della nave Daphne per la 
ricerca scientifica. 

Natnralmenle bisogna par
lare anche di quattrini. Prima 
che la legsc Merli venisse ema
nata. enti locali dell'Emilia e 
Romagna e Regione si erano 
mo«i . Una dimostrazione di 
questo è data dal fatto che 
qua«ì Inttì i comuni sono do
tati di fognature e sulla costa 
gli impianti di depurazione si 
sono moltiplicati. 

IM 71 al 75 ì comorri di 
bonifica, quelli privali, e le 
ammmi*irazioni comunali han
no investito 885 miliardi: il 
31.4°f> di qne«ta cifra rignarda 
gli acquedotti, il 24% le fo
gnature e gli impiantì di de
purazione. 

ÌM Regione in particolare. 
attraverso contributi, ha con
creto un finanziamento globa
le di oltre 116 miliardi. A 
legge Merli approvala purtrop
po lo Slato non si è compor
talo nella stessa maniera. Tut
tavia la Regione si è impe
gnata per il piano polienna
le 78-81 a «tanziarc 42 miliar
di in conto capitale e 600 mi
lioni in conto interesse da 
destinare a fogne e depura
tori. Significati* e sono le ci
fre clic saranno destinale ai 
progetti « Adriaico » e « Ap
pennino ». Per il completa
mento delle grandi opere già 
awiate c'è a disposizione una 
•omnia che tocca i 23 miliar

di e mezzo. Per le opere stret
tamente comunali è prevista 
una spesa di 4 miliardi in con
to capitale e 10 miliardi in 
conto interesse. Inoltre il aPia-
no delle acque» ha individua
to alcuni interventi che avran
no una copertura di 4500 mi
lioni, sempre in conto capita
le. Nel settore civile della fa
scia costiera si devono prose
guire delle opere e qui il fi
nanziamento sarà di 10 mi
liardi. Complessivamente que
sto impegno finanziario do
vrebbe concretizzarsi in una 
cifra che supererà i 100 mi
liardi. 

I.a Regione non «i è limi-
lata comunque solo a conce
dere finanziamenti. L'attivi
tà normativa ha chiarito al
cuni punti oscuri della leg
ge 319 che permetteranno un 
dialogo più costruttivo tra en
ti locali, regioni, privati. In 
questo senso gli insediamen
ti produttivi sono stati infor
mati tempestivamente che si 
richiedeva loro la costruzio
ne immediala di impianti di 
depurazione con prescrizioni. 
tempi e scadenze. Questo ha 
permesso in definitiva risulta
ti apprezzabili nel disinquina
mento degli scarichi industria
li: tulli gli zuccherifici e tut
te le distillerie (si parla di 
stabilimenti dalle dimensioni 
notevoli) hanno già attivato 
impianti di depurazione o li 
hanno in fase di avviamento. 

Sul calendario degli obiet
tivi adesso la Regione ha l'e

manazione delle tariffe per 1 
servizi di fognatura e di depu
razióne e l'attuazione del Pia
no regionale di risanamento. 

I piani dovevano essere re
si noti al Ministero dei lavo
ri pubblici entro il giugno del 
79. La Regione Emilia Roma
gna ha tenuto fede a questa 
scadenza. Da parte del Go
verno è mancato ancora una 
volta un adeguato coordina
mento. Il piano, nelle inten
zioni della regione, è uno stru
mento conoscitivo del terri
torio e non un insieme di in
frastrutture fognarie. Con il 
Piano, in pratica, si gestisce 
il a bene acqua i>: dalla sua 
captazione al trasporlo, all' 
utilizzazione fino alla depura
zione e alla resa. 

In Emilia Romagna opera
no 25 consorzi intercomunali 
che interessano 228 comuni e 
22 aziende municipalizzate. 
L'indagine è un altro punto 
di riferimento per il piano na
zionale e un supporto per i 
piani territoriali. 

Tutto questo è il frutto di 
una naturale tendenza: il pas
saggio dalla programmazione 
alla fase operativa. E nella fa
se operativa gli enti territo
riali dovranno affrontare il 
problema della riorganizzazio
ne delle strutture tecnico-am
ministrative periferiche che si 
occuperanno di acquedotti, fo
gnature e impianti di depu
razione. 

m. z. 

Un colpevole da arrestare 
il fosforo dei detersivi 

Gli effett i sui f iumi ed il mare — Proposta di legge 
della Regione al Parlamento nazionale 

Un articolo della Costitu
zione, per l'esattezza il 121. 
consente alle Regioni di pre
sentare al Parlamento loro 
proposte di legge. L'Emilia-
Romagna. utilizzando questa 
possibilità, si appresta a pro
porre alle due Camere un 
progetto per la regolamenta
zione del tenore in fosforo 
dei detersivi. La proposta, una 
volta definita dalla Giunta. 
sarà discussa e votata dal 
Consiglio. Il suo inoltro al 
Parlamento è previsto dallo 
Statuto della Regione. Un im
pegno in tal senso è conte
nuto anche nel Protocollo d'in
tesa Regione-Asschimici che 
già nel '77 portò — con buoni 
risultati — a ridurre gli « ap
porti eutrofizzanti » nel ma
re Adriatico, attraverso corsi 
d'acqua. La proposta che 
parte dall'Emilia-Romagna. 
pertanto, punta ad estende
re l'esperienza di questa re
gione al resto d'Italia. 

Circa due anni fa la Com
missione nazionale di studio. 
voluta da un decreto intermi
nisteriale. rilevò che «il fe
nomeno della eutrofizzazione 

interessa ormai gran parte 
dei corpi idrici italiani >. con 

. particolare riferimento alle 
acque costiere. La conclusio
ne è confermata del resto dal
le ricorrenti « esplosioni » di 
alghe e dalla morte per asfis
sia di pesci e molluschi che 
si hanno anche nel tratto di 

, mare che va dalle foci del 
Po a Cattolica (130 chilometri 
di litorale). 
1 La prospettiva — si dice 
all'Assessorato regionale al
l'Ambiente — che la eutrofiz
zazione venga ad imporre un 
limite alla disponibilità di ri
sorse idriche di qualità, con 
gravi riflessi sull'uso delle ri
sorse stesse, pone con forza 
l'esigenza di procedere con 
sollecitudine all'attuazione di 
un piano di difesa e risana
mento del patrimonio idrico 
esistente che tenga conto de
gli specifici fattori determi
nanti. Tra i « fattori determi
nanti » c'è il fosforo (e con 
lui l'azoto): i suoi apporti si 
devono in particolare agli sca
richi domestici essendo una 
componente dei detersivi e 
dei metabolici. 


